MILANO. Un pomeriggio di tensione e guerriglia urbana in via Barzaghi a Milano, poco distante dal campo rom di via Triboniano . 

Gli scontri sono cominciati quando 150 rom provenienti dal campo uno degli insediamenti più radicati dei nomadi in città - hanno annunciato una manifestazione che si sarebbe dovuta concludere in un presidio “antirazzista” in piazza della Scala, davanti palazzo Marino. 
 Sulle prime la polizia ha spiegato che il corteo non era autorizzato, ma che una delegazione si sarebbe comunque potuta recare fino alla piazza. A quel punto è cominciato il lancio di sassi; la protesta è poi degenerata finché alcuni manifestanti hanno appiccato le fiamme ad un furgone e un’auto. Il bilancio degli scontri, continuati anche all’interno del campo, è di 25 agenti lievemente feriti e di alcuni contusi tra i manifestanti, a cui si sono aggregati esponenti dei centri sociali. Un’esponente sinti ha parlato anche di «manganellate» che avrebbero procurato lesioni ad una bambina rom, notizia non confermata dalle forze dell’ordine. 
 Gli scontri di ieri sera fanno seguito al lancio di pietre della settimana scorsa sulla A8, dove dal vicino campo rom di via Monte Bisbino furono lanciati per due giorni sassi in direzione delle auto in transito. Dopo gli scontri, l’area è rimasta circondata e isolata; chi voleva entrare, come gli operatori della “Casa della Carità” o quanti tra i rom erano fuori a lavorare, sono rimasti bloccati all’esterno. 
Sulla vicenda, l’associazione di don Virginio Colmegna ha diramato in serata un comunicato dove si legge che «bisogna mettersi intorno a un tavolo a ragionare su proposte serie per sostenere le famiglie in percorsi concreti per la casa e il lavoro. Non vogliamo trasformare il campo di via Triboniano in un problema di ordine pubblico: continuiamo a credere nella possibilità di realizzare percorsi positivi. In tre anni di presidio sociale abbiamo regolarizzato la posizione di oltre100 famiglie che stiamo accompagnando verso una piena e reale autonomia. 
 L’accelerazione data negli ultimi tempi, a causa della chiusura del campo perché l’area rientra nell’Expo, ha esasperato la situazione. Azioni come quella di oggi negano questa possibilità».

 

